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In Francia, una politica economica fortemente orientata al sostegno delle famiglie impegnate 
nell'aiuto ad anziani e disabili, e nella crescita ed educazione dei minori, ha fatto sì che, anche 
nell’ultimo periodo di crisi, i consumi interni d’oltralpe non siano mai diminuiti. Per contro, non 
si può negare lo scarso peso che la famiglia ha nelle politiche economiche italiane di tutti gli 
schieramenti, al di là delle affermazioni di principio.

In un suo recente lavoro, il professor Luigi Campiglio ha mostrato come la famiglia è un 
soggetto sociale, e anche economico, dove sono tenuti presenti equità ed efficienza. La 
famiglia è fattore di equità perché è un naturale ammortizzatore sociale capace di difendere e 
ridare forza alle cosiddette fasce deboli: i giovani in cerca di prima occupazione, gli anziani, i 
disabili, gli inabili, i disoccupati.
 
Che nel nostro Paese la crisi non abbia raggiunto livelli apocalittici dipende anche dal fatto che 
esiste questo legame naturale dato dalla famiglia, che non è, come spesso si ritiene, un 
soggetto autoreferenziale, ma un insieme di persone che, esprimendo lo loro specifica
personalità concorrono al bene di tutti, fulcro di ulteriori legami associativi, sociali, economici, 
religiosi. La famiglia è però anche fattore di efficienza perché forma, educa e finanzia 
continuamente il nuovo “capitale umano” fondamentale per lo sviluppo.
 
C'è un altro aspetto, sottolineato da Campiglio, trascurato dal dibattito pubblico: una politica 
per la famiglia è fattore fondamentale anche per lo sviluppo di breve periodo. Nel nostro 
Paese, anche nel periodo pre-crisi 2000-2007, a fronte di un forte incremento delle 
esportazioni, il consumo interno ha sempre ristagnato costituendo la vera palla al piede
dell’economia italiana. Non è strano se si tiene conto che, anche quando l’economia “tirava” 
mantenendosi competitiva a livello internazionale, le imprese italiane facevano fatica a tradurre 
in incrementi di salari e stipendi i risultati ottenuti.
 

CONTINUA LA LETTURA DELL'ARTICOLO, CLICCA IL PULSANTE QUI SOTTO
Vi sono certo molteplici ragioni da approfondire alla base di queste carenze, tra cui non può 
certamente mancare l’enorme pressione fiscale che, sotto le più diverse forme va a colpire in 
modo indiscriminato tutte le imprese, anche quelle che investono, occupano, esportano. In 
ogni caso, la conseguenza è che le famiglie più povere spendono il loro reddito quasi 
esclusivamente in consumi alimentari e abitativi.
 
Mentre si devono trovare risposte di politica economica a riguardo di questo problema, non si 
può non ricordare che vi sarebbero strade alternative come quella francese. Chi non si 
riconoscesse nel sistema francese potrebbe fare riferimento al sistema tedesco dove questa
essenzialità delle famiglie allo sviluppo è, pur con modalità differenti, sancita 
costituzionalmente e finanziariamente supportata con esiti positivi sulla stabilità e sullo 
sviluppo economico.
 
È strano che in un Paese tradizionalmente cattolico e per decenni governato da un partito di 
ispirazione cattolica, la famiglia venga dimenticata nel suo valore economico. È uno degli esiti 
deleteri di una minorità culturale: chissà che nella Seconda Repubblica, finora avara di novità 
normative nel welfare, si riesca, per il bene di tutti, ad intraprendere la strada di un'evoluzione 
culturale, economica, sociale e politica in favore della famiglia.
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